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.lavoro

Cristina Casadei

A
qualcuno non acca-
de, perché la vita re-
gala autonomia ai
propri familiari fino
alla fine. A molti, pe-
rò, sì, accade che la

mamma ottantenne non cammini
più o il papà, purtroppo, sia alle
prese con una malattia degenera-
tiva. Ed è così che vanno ad in-
grossare le fila dell’esercito dei ca-
regiver, ai più invisibile, ma molto
numeroso. Si compone di 8 milio-
ni di persone che si occupano di
familiari non autosufficienti. È un
esercito silenzioso che svolge un
lavoro sociale importantissimo e,
da anni, attende una legge che ne
riconosca il ruolo. Molti lo fanno
in parallelo al proprio lavoro prin-
cipale. Uno studio realizzato da
Jointly (società che si occupa di
consulenza e servizi di welfare) e
dall’Università Cattolica di Mila-

no, su un campione di 30mila la-
voratori di aziende medio grandi,
ha rilevato che un addetto su tre è
caregiver. Una condizione non
sempre resa nota ai colleghi.

Nei prossimi decenni assistere-
mo a coorti di popolazione in età
anziana, quindi over 65 anni, sem-
pre più infoltite dalle positive con-
dizioni di sopravvivenza presenti e
future, che, secondo l’Istat, nel 2065
consentiranno agli uomini di vivere
in media 86,1 anni e alle donne 90,2.
Il picco di invecchiamento, in Italia,
è atteso nel 2045-2050, quando la
quota degli ultrasessantacinquenni
supererà il 34%: questo significa
che, allora, oltre un italiano su tre
avrà più di 65 anni. E grandi aspet-
tative per diventare un ottuagena-
rio. Con molto bisogno di cura, pe-
rò, e un impatto forte su economia
e mondo del lavoro. «I cambiamenti
del contesto sociodemografico,
unitamente all’innalzarsi della so-
glia pensionistica, stanno modifi-
cando rapidamente la demografica
delle popolazioni aziendali», spie-
ga Francesca Rizzi, amministratore
delegato di Jointly. 

In azienda cresce quella fascia
di lavoratori senior che viene
chiamata sandwich generation,
schiacciati tra il lavoro di cura dei
figli, che ancora non hanno rag-
giunto l’autonomia, e il lavoro di
cura dei familiari anziani o non
autosufficienti. Già, perché il lato
B di ogni lavoratore genitore di
uno o più figli è che è anche, a sua

volta, figlio. E, con l’aumento delle
aspettative di vita, conoscerà un
periodo, più o meno lungo, in cui
dovrà prendersi cura dei familiari.
«In maniera molto diversa da
quanto accade nel caso della ma-
ternità e della paternità che hanno
un inizio certo, che coincide con la
nascita, e una fine spesso prevedi-
bile, che coincide con l’autonomia
dei figli - interpreta Rizzi -. Nel ca-
so dei familiari che diventano non
autosufficienti è difficile prevede-
re se e quando questo accadrà e
quanto a lungo si protrarrà il peri-
odo di cura».

Tra i caregiver, il 77% dichiara
che, spesso o quotidianamente, è
impegnato nell’assistenza a un fa-
miliare che diventa praticamente
un secondo lavoro. Uno su quattro
poi deve gestire, contemporanea-
mente al familiare non autosuffi-
ciente, anche figli piccoli o adole-
scenti. Quando si parla di concilia-
zione vita lavoro e welfare azienda-
le, il nuovo target diventano
proprio i lavoratori caregiver. Così,
se un tempo le politiche aziendali
dovevano confrontarsi principal-
mente con le sfide legate alla geni-
torialità, intesa come maternità e
paternità, oggi devono confrontarsi
sempre più con i caregiver. Che so-
no uomini nel 61% dei casi e donne
nel 39%. È vero che anche nel caso
del familiare anziano, il carico di
cura tende più frequentemente a
cadere sulla componente femmini-
le del nucleo familiare, ma è altresì
vero che la ricerca ha rilevato un’in-
cidenza più importante di uomini
che si attivano per assolvere le ne-
cessità di cura del familiare.

In azienda l’impatto di tutti
questi fattori si traduce innanzi-
tutto in termini di assenteismo :
in media, secondo l’Osservatorio
di Jointly, chi beneficia della legge
104 si assenta 15 giorni in più al-
l’anno. Ma le conseguenze posso-
no essere anche l’uscita anticipata
dal mondo del lavoro che viene
almeno valutata nel 15% dei casi e
il rischio di burnout legato a
stress, preoccupazione e fatica
emotiva.

Per sostenere i dipendenti ca-
regiver le imprese, soprattutto
quelle più grandi, si sono attivate
«anche per offrire servizi per
suppportare i lavoratori - dice
Rizzi -. Tra i servizi più richiesti,
secondo quanto emerge dai dati di
Jointly fragilità, il servizio dedica-
to proprio ai caregiver, c’è la ricer-
ca di un assistente familiare, ma
anche di strutture residenziali, in-
formazioni su aiuti economici e
servizi, supporto psicologico, am-
ministrativo e legale perché, spes-
so, chi ha un familiare non auto-
sufficiente non conosce tutti i ca-
nali di aiuto e sostegno economi-
co che ci sono». 
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Genitorialità/2

Un lavoratore su 3 cura mamma e papà

Con l’invecchiamento aumenta la quota di chi si occupa dei familiari
non autosufficienti, ancora in attesa di una legge che ne riconosca il ruolo

FINO A 12 MENSILITÀ

Indennizzo limitato
per il falso co.co.pro
La limitazione dell’indennizzo 
risarcitorio nel periodo fra la 
cessazione del rapporto a 
tempo determinato e la 
sentenza che accerta la nullità 
del termine, tra un minimo di 
2,5 e un massimo di 12 
mensilità, si applica ogni volta 
in cui il contratto di lavoro 
presenti un termine finale di 
durata, indipendentemente 
dal fatto che esso abbia natura 
di lavoro subordinato. 
Ribadendo questo principio la 
Cassazione ha sottolineato che 
anche per i contratti di 
collaborazione coordinata e 
continuativa a progetto, in 
base all’articolo 32, comma 5, 
della legge 183/2010, nei casi 
di nullità e conseguente 
conversione degli contratto di 
lavoro a tempo determinata il 
datore è tenuto al 
risarcimento fino a un 
massimo 12 mensilità 
dell’ultima retribuzione 
globale di fatto.
Corte di cassazione, sentenza 
24100/2019, depositata il 26 
settembre

VISITA FISCALE

Solo l’urgenza 
giustifica l’assenza
Accompagnare il figlio in 
ospedale, se non con carattere 
d’urgenza, non giustifica la 
mancata reperibilità alla visita 
fiscale a seguito di assenza dal 
lavoro. «Il giustificato motivo 
di esonero del lavoratore in 
stato di malattia dall’obbligo 
di reperibilità a visita 
domiciliare di controllo non 
ricorre solo nelle ipotesi di 
forza maggiore, ma 
corrisponde ad ogni fatto che, 
alla stregua del giudizio medio 
e della comune esperienza, 
può rendere plausibile 
l’allontanamento del 
lavoratore dal proprio 
domicilio, senza potersi 
peraltro ravvisare in qualsiasi 
motivo di convenienza od 
opportunità, dovendo pur 
sempre consistere in 
un’improvvisa e cogente 
situazione di necessità che 
renda indifferibile la presenza 
del lavoratore in un luogo 
diverso dal proprio domicilio 
durante le fasce orarie di 
reperibilità». Nel caso 
specifico è stato ritenuto che 
un ricovero “programmato” a 
seguito di un accesso al pronto 
soccorso avvenuto in 
precedenza, non abbia il 
requisito dell’urgenza.
Corte di cassazione, 
ordinanza 24492, depositata
il 1° ottobre

IL  MAS SIM AR IO  

CASSAZIONE

a cura di 
Mauro Pizzin e Matteo Prioschi

Il 36% dei 
caregiver 
che lavorano
si prende 
cura di un 
familiare 
non auto-
sufficiente 
ogni giorno, 
il 70% ha 
figli che in 
un caso su 4 
hanno meno 
di 16 anni 

LE NORME

Assenze giustificate per il bene dell’assistito

Per poter assistere una persona 
con handicap grave, l’articolo 33 
della legge 104/1992 consente a 
coniuge, parenti o affini entro il 
secondo/terzo grado, di 
beneficiare di un permesso 
mensile di tre giorni, se 
lavoratori dipendenti. Si tratta di 
uno strumento piuttosto 
utilizzato, ma al contempo anche 
motivo di contenzioso tra datori 
di lavoro e dipendenti, con 
relative pronunce dei giudici. 

Scorrendo queste ultime si 
trovano indicazioni utili su come 
applicare praticamente quanto 
previsto dalla norma. Il comma 3 
dell’articolo 33 stabilisce che la 
persona handicappata non deve 
essere ricoverata a tempo pieno 
per poter chiedere i permessi. La 
sentenza 21416/2019 della Corte 
di cassazione sottolinea però che 
i permessi possono essere fruiti 

se il familiare è ricoverato presso 
strutture di tipo sociale (case di 
riposo, per esempio) perché in tal 
caso non c’è assistenza sanitaria 
continuativa, diversamente da 
quanto avviene nelle strutture 
ospedaliere o assimilabili ad 
esse. In quest’ultimo caso non è 
possibile richiedere il permesso 
104/1992.

Sulle attività che si possono o
non possono svolgere durante i 
giorni di permesso, la 
giurisprudenza fornisce 
un’indicazione piuttosto chiara. 
Vietato utilizzare i giorni non 
lavorati per attività di proprio 
interesse, ma non c’è nemmeno 
l’obbligo di rimanere accanto alla 
persona da accudire 24 ore su 24. 
Consentito, quindi, fare la spesa, 
andare all’ufficio postale o 
sbrigare altre pratiche 
nell’interesse dell’assistito 

(Cassazione, ordinanza 
23891/2018), e via libera anche 
all’assistenza fornita in ore del 
giorno differenti da quelle 
dell’orario lavorativo 
(Cassazione 21529/2019, relativa 
a una persona che assisteva l’ex 
moglie nelle ore serali).

Si è inoltre tutelati a fronte di
possibili trasferimenti del luogo 
di lavoro, ammessi solo per 
esigenze organizzative o tecnico-
produttive che non consentono 
soluzioni alternative. 

Tuttavia, per evitare abusi, il
datore di lavoro può ricorrere a 
indagini investigative e, inoltre, 
occorre ricordare che se si 
utilizza il congedo straordinario 
previsto dall’articolo 42 del Dlgs 
151/2001 i vincoli per il lavoratore
sono molto più stringenti.

—M.Pri.
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Indagine condotta da Jointly insieme 
all’Università Cattolica di Milano su un campione 
di 30.000 lavoratori di aziende medio-grandi
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